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La chiesa parrocchiale di Marrubiu 
 

La chiesa parrocchiale di Marrubiu è 

intitolata alla Madonna di Monserrato 

(dal santuario di Monserrat, in 

Spagna) fin dal momento della suo 

ampliamento o rifacimento. Infatti, il 

suo nucleo originario (dove si 

amministravano i battesimi dal 28 

agosto 1661 e i riti delle esequie dal 9 

ottobre 1661), che grosso modo 

comprendeva il presbiterio e la zona 

del transetto era dedicato alla 

Madonna delle Grazie. Questo lo 

sappiamo grazie al documento di 

nascita della Confraternita del 

Rosario datato 27 luglio 1665. Un 

gruppo di uomini, i primi pionieri di 

Marrubiu, chiedevano di poter 

fondare la confraternita “nella chiesa 

parrocchiale della Vergine delle 

Grazie, eretta e fondata in detto paese 

di Marrubiu, e dentro la cappella di 

detta invocazione”.  La patrona di 

questa prima chiesa, a differenza del 

suo titolo era la Madonna di Montserrat. Questo perché i fondatori di Marrubiu erano 

devoti a questa Madonna, già titolare della loro parrocchia a Zuradili.  

Tra la fine del 1600 e gli inizi del 1700, la chiesa della Madonna delle Grazie divenne 

troppo piccola, rispetto alla crescente comunità marrubiese. Quindi si decise di 

ampliarla nelle forme in cui la vediamo oggi, in stile barocco sardo (architettura 

minore sarda e ispirazione barocca). I lavori dovettero concludersi intorno ai primi 

decenni del Settecento (l’epigrafe “AN1710”, al lato del secondo pilastro di sinistra, 

venne apposta al momento dell’ampliamento). In quel momento si decise di dedicare 

questo edificio alla Madonna di Montserrat, questa titolatura appare fin dal 1743 nei 

documenti ufficiali. Mentre come patrona venne scelta la Madonna del Rimedio.  



I - La facciata 
 

La facciata è compresa tra due pilastri laterali in tufo che sorreggono un tetto a capanna. 

Il portale, alto 3,05 m e largo 2,21 m, è definito da una cornice rettangolare con stipiti 

e architrave in tufo ( prima metà del 1700).   

Da uno stilobate (base della colonna), ai lati del portale, si dipartono quattro colonne 

in tufo con capitello a cassone. Sopra ogni capitello è possibile notare una voluta 

terminante a rosetta (prima metà del 1700). 

Le quattro colonne sono legate da due cornici:  
 

1. al centro della prima è stata ricavata una nicchia che dal 2006 accoglie il simulacro 

della Madonna (proveniente dal santuario di Monserrat - Spagna), ma che in 

precedenza accoglieva un altro santo oggi sconosciuto; 

2. al centro della seconda si apre una finestra ottagonale (prima metà del 1700); 
 

Sopra il tetto a capanna si può osservare una croce di ferro, recentemente ricollocata.  

Il campanile, di epoca più recente, ha una pianta quadrangolare ed è costruito in conci 

di tufo.  

La monofora è il suo punto di decoro, precisamente nello spazio tra la porta di accesso 

e l’orologio.  

La cella che accoglie le due campane presenta quattro finestre ed è sormontata da una 

cupola rivestita di piastrelle di maiolica policroma. 

 

 

II – L’interno 
 

L’interno si presenta severo e piuttosto proporzionato, specialmente dopo i recenti 

interventi di restauro del 1985-87. In quell’occasione sono stati demoliti tutti gli altari 



laterali, coperte alcune nicchie, demolito l’altare maggiore, tutti rivestiti in marmo, e il 

pulpito più recente rispetto al resto. Anche le volte delle navate e delle cappelle sono 

state riportate all’intonaco semplice. 

Lo spazio rettangolare è diviso in tre campate su archi a tutto sesto impostati su pilastri. 

Gli elementi portanti, archi e pilastri, lasciano a vista i conci di tufo elegantemente 

lavorati. 

I capitelli di tutte le cappelle laterali e del transetto presentano una decorazione a foglie 

di palma. 

Lo stesso tufo riveste gli archi a tutto sesto che schiudono sei cappelle con volta a botte. 

Tutti gli archi sono impreziositi da formelle con eleganti motivi floreali 

baroccheggianti (prima metà del 1700). 

 

 

1. La prima cappella a sinistra (cappella di S. Antonio). 

 

 

Figura 1  La prima cappella a sinistra. 

La cappella ospita Sant’Antonio e, da pochi anni, San Francesco (statue in cartapesta 

dei primi del 1900). 

 

Particolari architettonici. 

Descrizione: Arco con rosoni a due ordini di petali, rosetta con corone e conchiglie. 

Sfera culturale: Maestranze Sarde 

Materiale: Tufo 

Cronologia: Prima metà del 1700 

 



2. La seconda cappella a sinistra (cappella dell’Assunta). 

 

 

Figura 2 Cappella dell'Assunta. 
 

La cappella ospita la statua dell’Assunta e da pochi anni le statue di Cristo Risorto, di 

Sant’Anna e della Madonna dormiente. Quest’ultima, in legno scolpito e dipinto, ha il 

corpo interamente scolpito, braccia snodabili e piedi con sandali. Fu realizzata da una 

bottega sarda nella prima metà del 1800. 

 

Particolari architettonici. 

 
 
 

Descrizione: Arco a cassettoni con rosoni a due ordini di petali e tondo raffigurante 

San Giovanni Battista (si noti l’iscrizione S. IOANNES / BAPTISTA) 

Sfera culturale: Maestranze Sarde 

Materiale: Tufo 

Cronologia: Prima metà del 1700 

Figura 3  Formella con San Giovanni Battista. 

 

 



3. Iscrizione (A/O 1710). 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Localizzazione: Seconda campata, lato sinistro 

Ambito culturale: Locale 

Materiale: Pietra dipinta 

Cronologia: 1710 

 

 

4. Il transetto: testata sinistra 

(cappella del S. Rosario). 

Nella testata sinistra del transetto è 

situato l’altare della Madonna del 

Rosario, che durante la Settima Santa 

“ospitava tradizionalmente” il 

Santissimo.  

L’altare, realizzato da una bottega 

sarda intorno alla metà del 1700, 

presenta: 

parte inferiore - paliotto trapezoidale 

con volute e tondo con il 

monogramma mariano (M); 

parte mediana - gradini con 

cherubini, uva e tabernacolo 

(decorazione a finto marmo); 

parte superiore – edicola con 

timpano e colomba. 

Figura 4 L'iscrizione. 

Figura 5 L' altare della Madonna del Rosario. 



All’interno dell’edicola è collocata la statua della Madonna del Rosario, patrona della 

confraternita. In legno scolpito e dipinto, fu realizzata da una bottega sarda nella 

seconda metà del 1600. 

 

Particolari architettonici. 

Descrizione: Arco a cassettoni con rosoni a due ordini di petali.  

Sfera culturale: Maestranze Sarde. 

Materiale: Tufo. 

Cronologia: Prima metà del 1700. 

 

 

5. Il Presbiterio. 

 

Figura 6  L'arco trionfale. 

 

Particolari architettonici. 

 

L’arco trionfale è decorato da nove cherubini (putti alati – prima metà 1700) che in 

origine sostenevano dei festoni in stoffa. 

 

In passato il presbiterio era interamente affrescato. Tracce di questa decorazione 

pittorica, permangono nella volta a botte. In essa sono particolarmente degni di 

menzione: la colomba che squarcia le nubi con il suo fulgore (simbolo della potenza 

divina che discende sulla terra) e i due angeli accostati ai lati di un finestrone, appena 

sotto la volta, in passato velato da uno splendido arazzo decorato. 

 

Al posto dell’altare moderno in passato era possibile osservare uno splendido altare in 

legno e marmo (separato dal transetto tramite cancelletti di marmo) distrutto negli anni 

‘80 del secolo scorso. 

Nella parete di fondo del presbiterio è possibile osservare la statua del Cristo crocefisso 

in legno scolpito e dipinto. Realizzato da una bottega sarda nella seconda metà del 

1600. 



Ai lati del presbiterio sono state recentemente collocate le statue della Madonna del 

Rimedio e di San Demetrio. 

La prima statua, appartenente alla patrona della chiesa di Zuradili (come appare dai 

“Cinque Libri” conservati nell’Archivio Diocesano), fu realizzata da una bottega sarda 

(in legno scolpito e dipinto) intorno alla prima metà del 1600. 

 

La leggenda narra che i zuradilesi la rinvennero alla fine di una pestilenza, in luogo del 

masso in cui ancora oggi sosta la processione a Zuradili.  

 

La seconda statua, in legno scolpito e dipinto, proviene anch’essa da Zuradili. È 

dedicata al vescovo Demetrio ed appartiene alla seconda metà del 1600.  

 

 

6. Il transetto: testata destra (cappella delle Anime). 

 

Nella testata destra del transetto, detta delle Anime era in passato collocato il crocefisso 

del 1600, di cui si è parlato precedentemente. Oggi ospita la croce detta “portoghese” 

(1700?) caratterizzata da decorazioni in metallo con l’insegna e il tamburo delle legioni 

romane. Nella parete sinistra è possibile osservare una croce con l’emblema dell’ordine 

francescano (1800). 

 

Particolari architettonici. 

 

Descrizione: Arco a cassettoni con rosoni a due ordini di petali, formella delle anime 

nella chiave di volta.  

Sfera culturale: Maestranze Sarde. 

Materiale: Tufo. 

Cronologia: Prima metà del 1700. 
 

Figura 6 Formella delle anime. 

 



Da questa cappella si accede alla sagrestia, dove si possono notare: 

 

1) Acquasantiera pensile del 1777 (forma a conchiglia trilobata). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 11  Acquasantiera pensile. 

 

 

2) Lavabo da sagrestia in marmo bianco del 1778 

(vasca - lapide con epigrafe - modanatura con cherubino) 

Figura 12  Lavabo da sagrestia. 



7. La seconda cappella di destra (cappella del Sacro Cuore). 
 

La cappella, detta del “Sacro Cuore”, accoglie la statua di Gesù. In passato era 

interamente affrescata con fiammelle e nel fondo era collocato uno splendido altare in 

legno e pietra. Da pochi anni accoglie il tabernacolo. 
 

Particolari architettonici. 

Descrizione: Arco a cassettoni con rosoni a due ordini di petali, fogliami.  

Sfera culturale: Maestranze Sarde. 

Materiale: Tufo. 

Cronologia: Prima metà del 1700. 

 

 

8. La prima cappella di destra. 

 

La cappella oggi si caratterizza per la presenza di un antico fonte battesimale (in 

marmo, a doppia vasca) e della statua di San Giovanni Battista (Bottega Sarda, legno 

scolpito e dipinto) databile al 1600. 
 

Particolari architettonici. 

Descrizione: Arco a cassettoni con motivi floreali raggianti, rosette con mascheroni, 

croci a tortiglione con rosette.  

Ambito culturale: Maestranze Sarde. 

Materiale: Tufo. 

Cronologia: Prima metà del 1700. 
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